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66 Introduzione alla lettura di Hegel 

a) Lotta per la vita e per la morte (pp. 1 1 0- 1 1 2) .  
Si  parte dall'uomo nello stadio della Begierde, che co­

mincia a vivere nell'ambiente umano. La Begierde esiste 
sempre, ma ha cambiato oggetto. Si dir�_g_� . �l�. un altro 
uo�o, _ Illél_ .l'él�tr�. � .  �i_ç�n()sCÌl]tO . sO[Q""Iome oggetto, e �i.s•(!frai:o �om!_ !aie : in vista di una negazione, di una 
appropriazione. 

L'uomo cerca di essere riconosciuto dagli altri : il sem­
plice pesider:io (}J�gierde) diyenta desiderio di riconosci­
mento-. 11 Riconosci_mento (Aner:k.e11nen) è un_' azione (T un), 
enon soitanto'uila 'céirioscerizi Ma questa azione non è 
oppos1a- ··a.ua:· conosCenza:·- È un'azione conoscente, una 
conoscenza attiva. All'inizio, però, si vuoi essere ricono­
sciuti senza a propria volta riconoscere. 

Es�.�r� uomo significa �on �ss<:,:r� fiss;ato ad aJc:u11él. esi­
stenza deieiir:iiriaia: L\wmo ha la pòssibilità di negare la 
f\tatura,· ··e ·-.a. "propria natura, qualunque essa sia. Può 
negare la propria natura animale empirica: può volere la 
morte, rischiare la vita. Tale è il suo essere negativo 
(negatore : N�gq#v_i,taJ) : re:lliZz�ré.l�ji()ssil>Hiia :di n è gare e, 
riegand

h
- ola, �ra��end{:!e l<l Pf()P.ti� r.�alt.à pata, _�ss�_re più e 

altro-c . e. l'èssere meramente vivente. 
-occoire reafi'ì:zare.Ia":N'egati�ità, ed essa si realizza nel­
l'Azione e attraverso l'Azione, o in quanto Azione. 

Se anche l'attività dell'altro realizza questa negatività, 
ognuno cerca la morte dell'altro. Ma l'uccisione dell'altro 
implica la messa a repentaglio della propria vita. Ciascuno 
accetta dunque la propria morte, almeno come possibile. 

L'essere negativo è essenzialmente finito. Non si può es­
sere uomo se non a patto di poter morire. M<t,  per esse­
re un uomo, occorre morire da uomo. La morte deve es­
seri---Iioéramenfé àcèel:iaia:"dév'e• essere una"iii"oite-vloien­
ta-ìn-"Wmha:Uì'fnè'fifò;- -non il risultato di un processo fi­
siologico. 

�Q.Q�.Sl .. !P.::tl.9.Et;..P�E.!.���i.?..�-�!�.)� ... S.':!?)t.�gj��4� primiti­
��· _V.�}-� .. ?: -9-i.!:e.. i� -���p_li�� •. cl.e:s�9�.!:iC? �i �-11<1 1_-�'.l:��*-n�tu.rale, 
egh non s1 nega, non s1 hbera, ma resta dipc:!f19el)te dalla 
Natura: mùò�,<;.dé3, anin1ale. · · · - · . .. 

-rgli devé-rlséhiaiela' viia per forzare la coscienza dell'al­
tro. Deve ingaggiare una lotta per il riconoscimento. Ri­
schiando così la sua vita, egli d imostra all'altro di non 
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essere un animale; cercando la morte dell'altro, dimostra 
all'altro di riconoscerlo come uomo. 

C'è dunque ��C:<:�! .. �à_Ael�� .  L�t_t_<3:.,p,er_ l�- -':'���- .C:: per la 
mo_r�e. Negativi�� -=-- I�l ()tl�-��J[tg_iyjgll_<.tlì.� . .  =:= .. Pbertà = 
S�ri�;J'J:.!qm_o_ {;: m_qn�l�,- 5njtp�Jil>er.o, .ind�v.id.uo_ �torico. 

Tutti questi concetti sono tra loro connessi. 
La Lotta per la vita e la morte non è un atteggiamento 

esistenziale definitivo. Infatti, se l'uomo deve rischiare la 
vita per far riconoscere la sua personalità, non è come 
cadavere che vuole e può essere riconosciuto. E se cerca di 
uccidere gli altri, non è da cadaveri che può e vuole essere 
riconosciuto. 

L'uomo no_I1 � -�é_pt�ra. 11_�g<tzior1e (f\{f!ga_tiyi_tijt.), _ _  flé pura 
R.?:iì:Z.@!i�e_:t!?eJ!.���i!:.t) , _  J?c:nsì �ot?)_ità. (Tota.litat) . 

Identit�-�E<:J:=. -�-�-� -�!.lir.:q<t�� .. _ e_��-�E� _ [}��llrale. 
Negati vita pura:_�<?rte, .110.lla -�-S-�9)!!to. 
T6fa1ita:·-m.i1là- · annientante nell'ess�rç, .J'1-!Pmo nel 

M na----· s · . .  ·· · . ... .. ..

.

.. ·-- - - -- .. · · · - ---

- · . . .. ... .. . . . . . �!! ___ ?..�--- ptnto. 
L uomo non è né puramente vitale, né completamente 

indipendente dalla vita: trascende la sua esistenza data 
nella e mediante la sua stessa vita. 

L'uomo nega la sopravvivenza: la Wahrheit dell'uomo 
sparisce con la sparizione della sua esistenza animale. Ma 
solo negando questa esistenza egli è umano. 

Ecco il passaggio dialettico (dalla posizione « Lotta per 
la vita e la morte » alla posizione « Signore-Servo »): h.�.UQ­
MO DEVE RESTARE IN VITA, MA _)!;�SJ!:/1E_(O DIVENI1{�) t.JQMO (p. 
IT2, sècorid6 ca -<?.verso) .  · 

-òTDialeitii:a· ilel Signore (pp. 1 12- 1 1 3) .  
Dopo una lotta, in cui nessuno deve morire, l'uno è 

vincitore, l'altro vinto. 
(Questa dialettica non riguarda soltanto ì rapporti indi­

vidualì, ma anche Roma e i Barbari, la Nobiltà e il Terzo 
Stato, ecc. Infine, nel suo significato religioso: Dio e l 'Uo­
mo nella religione giudaica). 

Punto di vista del Signore (del vincitore) : 
Il Signore = essere per sé. Tutto il resto è per lui 

solfaiiio-uiì mezzo. Egli si riConosce mediante il riconosci­
mento da parte dell'altro, ma non riconosce quest'altro. 
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re ��f��
e

;�-����i6���kt{{;.�[t.�t!I9�:����z;: .��J����� 
éOn un altro-·iiomo"e con la Natura. D'altra Rarte, questo 
fOlaeTSi'giioreY"e··nconosCiu�o:-èla .. l1n altro. uomo;. per i l  
s·èrvo,-quesJ§JQ:i:.�!i�(f��!�fqgg�yiva. Cuòiriè) Cl dia Be-
gzerdenori-è riconosciuto: è la Natura il contenuto della 
sua coscienza ; egli stesso è dunque Natura, animale. Esiste 
solo per la Natura. Il Signore è riconosciuto; ma la co­
scienza, dalla quale è riconosciuto, è quella del Servo. 
Esiste per un uomo, ma quest'uomo non è che un Servo. 

[Pagina 1 1 2,  riga 34. Nel la Fenomenologia, Hegel talvol­
ta impiega ancora Begriff nel senso di nur Begriff (nozione 
astratta). Accezione peggiorativa]. 

c) La Coscienza servile (dialettica del Servo) (pp. 1 1 3-
1 1 6) .-------- · ··-· · ·· ·  . . .  

I>_ClS_!f!.lb.st.ii_nJ}igg Sein (p. 1 1 3) = esistenza puramente na­
turale, biologica, (senza negativirà). 

La coscienza del Servo è un selbsUindiges Sein. Egli infatti 
preferisce vivere (da Servo) piuttosto che morire (per la 
libertà). Di conseguenza, egli dipende dalla vita organica; 
preferisce la vita organica; è questa vita. 

La coscienza del Sig-nore è duplice: anche se resta anco­
ra que)[a .  d�lla ��gìe1�qti_lhrì.m�(ljà;�;i,},::�.�fi.erg_rk9I.JQSCÌU ta 
dal Servò'(iriediata). Per.:�h-�.r��t.a_§l1gjerde? Perché la Lotta 
per la vifà'el�i"moite.ii"ingaggia a proposito di un oggetto 
naturale: una vivanda, una donna, che l'altro deve ricono­
scere come mia proprietà esclusiva. Così, l 'oggetto è tra­
sformato in Besitz. L'uomo lotta per affermare il suo 
possesso (riconosciuto, << legittimo ,) di questo oggetto, e 
non necessariamente per consumarlo. Dunque, questa 
1_?!:_�<:.-�! rappo���_g_i� <l .':l.� :<ll�r.a_ c?sç_i_cel]Z(l,J�giQi:i�per cui il 
suo ogge�to e dtve:t:,�� 9!i _ql,l�»() c:le.ll�. semplice _Begierde. 
Mase·-coiìsiima- J\)ggetto dì cui gli si .. E riConosciuto il 
possesso, l'uomo consumerà da animale, secondo la Be­
gierde. 

Il Signore non è l 'uomo vero, n� S. .. �c;>�()_ lcfJ).<l .�<m,p(l, È 
anZllin'imE��:-egiì--iion-sai-?,tiìi.al ;, soddisfatto ,, (befrie­
a�gtfdal riconoscimento, giacché solo i Servi lo riconosco­
no. Sarà il Servo a diventare l'uomo storico, l'uomo vero: 
da ultimo - il Filosofo, Hegel, che comprenderà il perché 
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e il come della soddisfazione definitiva mediante il mutuo 
riconoscimento. 

Il Servo è assoggettato al mondo naturale perché ha pre­
ferito vivere. Il Signore, che ha rischiato la vita, ha trion­
fato sul mondo naturale, e quindi sul Servo. Il Signore 
ha accettato la morte coscientemente, il Servo l'ha rifiu­
tata. 

Il Signore si comporta dunque da uomo di fronte al 
Servo, che, propriamente parlando, non è umano: il Si­
gnore ha diritto alla Signoria. 

�l s�r���M��p9.��-�-��-�-:y.��':l.?.!l.uJp_çli 9..-�H�m��:T!l..�tavia, il 

t�aKo;���-s'U�·�r�e0J��JZ'�·�Il���������atitr��---�iiff:a� . 
�-.,;...-· ............ �"·-�"·-··-··�·-·--�.--�-�-�---"·--·"-��--.9·�·--·�-'-'-· n�s;e. Di conseguenza, plasma le cose, le trasforma. 
IJunque, domina le cose, ma ne dipende anche (« materie 
prime ,) .  Lato negativo del lavoro : il lavoro asservisce. 
(Più avanti, Hegel scoprirà il lato positivo del lavoro. Per­
ché qui lq_ trascura? Perché si situa dal punto di vista del 
Signore. E in virtù di questo lato positivo che il Servo si 
libererà). 

L�it��i;i��rii��i<fa��
i
���i�2-;€�rrr�ilfe��tic6t��

o
�edia-

to : dalla coscienza (che lavora) del Servo. Il Signore vive 
quindi in un mondo tecnico, storico, umanizzato dal lavo­
ro, non in un mondo naturale. Egli non dipende più da 
questo mondo, giacché il Servo lavoratore gli fa da scher­
mo protettivo. 

Quando la Natura si trasforma in Welt (mondo storico)? 
Quando c'è Lotta, vale a dire rischio mortale voluto, appa­
rizione della Negatività, che si realizza come Lavoro. La 
Storia è storia delle lotte cruente per il riconoscimento 
(guerre, rivoluzioni) e del lavoro che trasforma la Natura. 

Il Signore, però, combatte da uomo (per il riconosci­
mento) e consuma come un animale (senza aver lavorato). 
Questa è la sua inumanità. Con ciò egli r.�s-�.<"!:. 1!9ID.Q della 
Begierde (che riesce a soqdi�f;:�i�I:J�9I�li� è.Q(:ÌQsQ,JlOn può 
_sùp�f�It:B.�.��t?.�.��ç!!o . Può morire da uomo, ma può vivere 
solo da ammale. 
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L'uomo della Begierde non può essere riconosciuto da 
un altro uomo libero : infatti , in questo caso, l 'avversario 
muore o l'uccide, e dunquè non c'è riconoscimento possi­
bile. 

L'atteggiamento del Signore è un'impasse esistenziale: 
egli non ottiene il riconoscimento che voleva ottenere, 

perché è riconosciuto da una coscienza non libera; se ne 
accorge: impasse. 

Al contrario, il Servo riconosce la libertà del Signore. 
Gli basta liberare se stesso facendosi riconoscere dal 

Signore per trovarsi nella situazione del riconoscimento 
vero, cioè reciproco. L'esistenza del Signore è '' giustifica­
ta » nella misura in cui egli trasforma, mediante la Lotta, 
degli animali coscienti in Servi che diventeranno un gior­
no uomini liberi. 

Dialettica della Coscienza servite 

I'a�;���7:���it�-�w��tzhi);�-ii ��c;ònfa��i��if��1-���fl� 
negatl�[i�jl,}ìf�.- -do-e 'del!�--.s��}i�-�rùi, · della �ua _uiilanità 
(del'puro nulla che egli'è m se stesso, al di fuori del mondo 
naturale). 

Donde: 
coscienza dell'esistenza nel mondo; 

- coscienza della finitudine dell'esistenza umana; 
- coscienza dell'individualità, giacché solo la morte indivi-
dualizza veramente l'esistenza (un altro non può morire al 
mio posto). 

m�1o�4i�ri�t��ii-�lJi��a��rJ��;[�Jii! ���di�f����l���: 
coTarfHèU'ésìstefiii{-·"------ -' · - - - -- .. - - - .,, - -- - . . . 
Terlafiberazì'one, l'Angoscia è dunque una condizione 

necessaria ma insufficiente. Non è che una possibilità del­
la libertà. 

All'inizio, il Servo riconosce la l ibertà solo nella persona 
del Signore (e non in sé) : riconosce la libertà di un altro 
uomo. 

Servendo il Signore, il Servo segue la volontà d'un altro; 
la sua coscienza è mediata: egli vive in funzione dell'An go-
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scia (umana) e non in funzione della sua Begierde (anima-
le). . 

Ciò che conta nel s��V..i�i�_ � _il.l.t!YO.!.O..!.JC?l.:l�.�,�!? _s!:!U'<l.I:tgo­
scia, al serviZlo·derSignore. U Servo non è ancora coscien­
teaei valòre Tioérà'fòie·deriavoro. 

Il Signore resta schiavo della natura a causa della sua 
Begierde. 

Il Servo: il suo lavoro non è distruzione dell'oggetto 
(come la Begierde) ; esso lo forma, lo tras-forma. Egli tra­
sforma la Natur in Welt (l'universo naturale in mondo 
storico). Con ciò si libera di fatto dalla Natura. 

Mediante il lavoro egli diventa cosciente anche della sua 
libertà. 

Questa libertà tuttavia non è che una libertà astratta: il 
Servo non vive effettivamente da uomo libero, benché 
abbia una coscienza interiore della sua libertà. È libero 
solo mediante e per il suo pensiero. Dapprima, egli crede 
di potersi accontentare di questo, ma fa esperienza della 
impraticabilità di questo atteggiamento. 

Questa esperienza dialettica della Coscienza servile è 
descritta nella suddivisione B del capitolo IV. Essa si effet­
tua in tre tappe: 

l .  atteggiamento stoico; 
2. atteggiamento scettico o nichilista; 
3. atteggiamento (cristiano) della coscienza infelice. 


